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Cultura e politica 
Prendiamo 
il caso 
di Eduardo 

Tutta la stampa Italiana e gran 
parte del giornali d'Europa hanno 
dato ampio spazio sulle loro colon
ne ad uomini tra l più qualificati 
della critica letteraria e teatrale per 
rendere alla eccezionale figura di 
Eduardo De Filippo il dovuto 
omaggio. 

Molto si è scritto su di lui e molto 
si scriverà ancora, ma vi è stato un 
lato della sua personalità che non è 
venuto In luce con sufficiente chia
rezza. Voglio parlare delle posizioni 
sociali e politiche di Eduardo, delle 
sue scelte di campo. Forse perché 
una larga parte della stampa non 
aveva particolare Interesse a par
larne, oppure forse perché di fron te 
al generale cordoglio si è creduto 
Inopportuno Insistere su questo ta
sto che poteva apparire strumenta
le, resta ti fatto che di Eduardo, a 
proposito delle sue scelte sociali, si 
è sottolineata soltanto la sua ulti
ma commovente partecipazione al 
dramma del giovani del riformato
rio. Ma se questa è la più recente 
delle sue preoccupazioni, non fu 

certamente la sola. Eduardo non 
era un uomo di partito, tutt'altro. 
Ma come si possono Ignorare le 
simpatie, le amicizie, le prese di po
sizione del momenti più difficili 
non solo della vita di Napoli ma an
che della situazione politica nazio
nale, dell'autore di 'Napoli Milio
naria'? 

Sì, è vero, si è detto del lungo so
dalizio con Paolo Ricci, pittore, cri
tico e scrittore comunista, sodali
zio che risaliva sin dall'epoca fasci
sta, ma poco Invece si è detto della 
amicizia che lo legava a Giorgio 
Amendola, a Napolitano, a Chiaro-
monte, a noi tutti. SI è passata sot
to silenzio la sua ostentata antipa
tia per Lauro e II launsmo, che lo 
spinse a scrivere una farsa, 'Il fi
glio di Pulcinella», con scene grot
tesche In cui 11 'comandante» offri
va alla plebe enormi recipienti di 
maccheroni. 

Nel '60, nel momento più dram
matico del tentativo di colpo di sta
to di Tambroni fu presente e prese 
la parola a Napoli, in Piazza Ca

vour, ove la polizia In assetto di 
guerra ed l carabinieri a cavallo 
stringevano d'assedio alcune mi
gliata di militanti della sinistra. 

Eduardo era l'espressione più al
ta delle sofferenze e dell'antico tra
vaglio della gente di Napoli. Eduar
do pur ricollegandosi alla tradizio
ne teatrale napoletana, da Petito a 
Scarpetta, a Totò, ove molto spesso 
la -vis comica» trae spunto dalla fa
me del vicoli, dal contrasto tra imi-
seria e nobiltà», va, come aveva fat
to Vtvlant, al di là di questi limiti. 
Egli situò parte delle sue opere sia 
nell'ambiente del guitti, sia In quel
lo delle famiglie piccolo e medio 
borghesi come In 'Natale in casa 
Cuplello» o 'Sabato Domenica e 
Lunedì»; In esse egli spinse il suo 
sguardo critico ed indagatore verso 
le difficoltà della vita familiare. Al
la ricerca e alla comprensione del 
problemi morali e psicologici della 
vita quotidiana egli esamina le basi 
esistenziali della famiglia napole
tana, vista da lui come cellula es
senziale della società nostra e caso 
esemplare di valore universale. SI 
pensi per esemplo a 'Il Contratto» 
ove egli descrive 11 dllanlante con
trasto di interessi. 

Questa sua Ispirazione fonda
mentale e l'amore per Napoli, per 
la sua cultura, erano sempre alla 
base delle sue prese di posizione 
che partivano da una visione gene
rate rltormatrice della società na
poletana, nella speranza che questa 
società si potesse dare finalmente 
una classe dirìgente all'altezza del
la sua storia e delle sue necessità 
sociali. Era quindi naturale che si 
ritrovasse cosi spesso a fianco della 
sinistra. 

Anche perché nel confronti di al
cuni esponenti e di alcune posizioni 

della DC egli fu spesso critico, 
mentre non nascose la sua simpa
tia per uomini come Cosslga o 
Martlnazzoll. Duramente critico fu 
invece, per esemplo, con l'on. Tupl-
nl, quando questi, in quanto mini
stro dello Spettacolo, presentò un 
progetto di legge sul teatro che 
Eduardo, con una clamorosa lette
ra aperta alla stampa, inficiò punto 
per punto. Quando infuriò la batta
glia per II divorzio egli non esitò ad 
inviare, in occasione di una mani
festazione a Piazza Plebiscito, una 
lettera a Francesco De Martino di 
piena adesione allo schieramento 
divorzista. Gli esempi della sua 
simpatia per le forze del lavoratori 
e per 1 laici sono numerosi. La sua 
partecipazione alla Festa naziona
le dell'Unità del 1976 a Napoli, la 
entusiastica lettera di saluto dopo 
la formazione della prima Giunta 
di sinistra a Napoli, la sua parteci
pazione alla prima di 'Estate a Na
poli — 1982», con la recita di una 
sua commedia da parte della Com
pagnia Teatrale del figlio Luca e, 
Infine, la sua decisione, dopo la no
mina a senatore a vita, di apparte
nere al gruppo degli Indipendenti 
di sinistra, sono solo alcune delle 
sue scelte, ma non possono lasciar 
dubbi sul suo orientamento cultu
rale e sociale. 

MI rendo conto di aver appena 
sfiorato il tema e mi auguro che lo 
si possa approfondire come merita. 

Ma credo che vi sia già quanto 
basta per poter affermare che con 
la morte di Eduardo Napoli perde 
un suo grande figlio. L'Italia perde 
una mente geniale. La democrazia 
italiana perde un suo sincero rap
presentante e noi comunisti un 
grande amico. 

Maurizio Valenzi 

UNIVERSITÀ Un problema emerso con il dibattito sul numero chiuso 
È assente 
la voce 
dei giovani 
sui problemi 
che li 
riguardano 
L'isolamento 
degli eletti 
nei consigli 
Inventare 
forme nuove di 
organizzazione, 
un compito 
di movimenti 
e organizzazioni 
giovanili 

Lo studente, soltanto 
una presenza silenziosa? 

Le circostanze di apertu
ra del nuovo anno accade
mico hanno dato evidenza 
tangibile a un fatto: mai co
me oggi gli studenti hanno 
costituito una presenza pu
ramente passiva, nella vita 
universitaria e nel dibattito 
sui problemi che la investo
no. La stravagante iniziati
va pretorile che pretende
rebbe di instaurare d'auto
rità il numero chiuso a Me
dicina è comunque servita 
a richiamar l'attenzione su 
uno degli aspetti più dram
matici della crisi ormai 
cronica del nostro sistema 
universitario. Difficile so
stenere che non sarebbe in
teressante conoscere il pa
rere degli studenti su una 
questione che li riguarda 
così da vicino. Tanto più 
che negli stessi giorni la 
stampa ha diffuso notizie le 

Jiuali confermano un altro 
enomeno che incide pro

fondamente sulla condizio
ne studentesca: l'altissima 
percentuale di coloro che si 
iscrivono all'università, ma 
non portano a termine gli 
studi. 

Ma come arrivar a sapere 
cosa ne pensa di tutto ciò la 
vastissima comunità degli 
studenti? Come sollecitare 
delle prese di posizione che 
abbiano un significato ge

nerale, che si sforzino di in
terpretare gli orientamenti 
e gli interessi collettivi di 

/questa categoria? E vero, ci 
sono 1 rappresentanti stu
denteschi inseriti nei vari 
consigli di facoltà e nei 
consigli d'amministrazione 
dei singoli atenei. Si tratta 
però di gruppetti sparuti o 
sparutissimi, senza diritto 
di voto sulle questioni di 
maggior peso, e soprattutto 
privi di qualsiasi collega
mento organizzato fra loro. 
"Non esiste alcuna sede isti
tuzionale in cui gli studenti 
eletti possano riunirsi, con
frontarsi, deliberare l'at
teggiamento da seguire 
nelle cose che li concerno
no. 

D'altronde essi non han
no a disposizione, credo do
vunque, nemmeno un luo
go fisico, una saletta, uno 
sgabuzzino, un angolo di 
corridoio in cui possano in
contrare 1 loro elettori, 
ascoltandone le richieste e 
proposte, rendendo conto 
del proprio comportamen
to. Tutto si risolve nella 
partecipazione periodica, 
quando più e quando meno 
scarsa, alla tornata eletto
rale. 

Non è che i provvedimen
ti i quali diedero origine a 
queste rappresentanze sia

no da contestare, al contra
rio. Si tratta piuttosto di 
adoperarsi con energia e 
con urgenza per integrarli, 
arricchirli, perfezionarli, in 
vista di un obbiettivo indi
lazionabile: ripristinare 
una pienezza di vita asso
ciativa, di dibattito politi
co-culturale fra gli studenti 
universitari. Ovviamente 
l'impegno fondamentale 
dello studente è e non può 
non essere quello di studia
re, approfittando al meglio 
di quanto gli viene offerto 
dalle strutture didattiche e 
scientifiche dell'università. 
Ma la formazione intellet
tuale e civile dei giovani, 
della classe diligente futu
ra, ha sempre chiesto di 
realizzarsi anche attraver
so forme di esperienza au
tonome, fuori del rapporto 
diretto docente-discente, 
su un largo orizzonte di 
questioni universitarie ed 
extrauniversitarie. E ciò 
esige qualche ambito isti
tuzionalmente definito, al
l'interno stesso del mondo 
universitario. 

Vale la pena di ricordare 
la funzione non secondaria 
assolta, dopo la Liberazio
ne, dalle interfacoltà e da
gli altri organismi rappre
sentativi studenteschi, lo

cali e nazionali, con le loro 
numerose articolazioni, in 
centri di attività teatrale, 
cinematografica, sportiva e 
così via. Di qui è passata 
buona parte degli esponen
ti oggi più in vista dei no
stri ceti professionistici co
sì come di quelli politici, sia 
nei partiti di maggioranza 
sia di opposizione. Certo, 
queste palestre di democra
zia, come vennero chiama
te, avevano dei limiti in
trinseci, che man mano 
vennero in luce e ne deter
minarono il crollo di fronte 
all'ondata sessantottesca. 

A prenderne il posto fu il 
sistema della democrazia 
diretta, dell'assembleari
smo puro. A sua volta esso 
produsse risultati, certo 
contestabili, ma comunque 
importanti, sul piano del
l'acculturazione e politiciz
zazione delle giovani leve: 
quanti «quadri» attuali si 
sono formati nel fuoco del 
conflitti e dei tumulti as
sembleari. Questo modo di 
presenza collettiva è però 
andato incontro a un depe
rimento ancora più rapido, 
quale esito obbligato del 
suo antistituzionalismo 
estremistico. Oggi come 
oggi, di assemblee sostan
zialmente non se ne fanno 

più, per il buon motivo che 
non c'è nessuno a convo
carle. 

Senza approfondire l'ar
gomento, una cosa è sicura: 
fuori delle operazioni elet
torali cui sono chiamati per 
mandar qualcuno di loro a 
sedere t ra i professori delle 
rispettive facoltà e atenei, 
gli studenti non hanno a di
sposizione alcuno strumen
to autonomo, alcun appa
ra to stabile, di democrazia 
diretta o indiretta, rappre
sentativa o assembleare, 
per far-sentire le loro opi
nioni, per gestire le attività 
che più importino loro, per 
confrontarsi e scontrarsi 
secondo una dialettica plu
ralistica. Ripetiamolo, mai 
in passato ci si è trovati in 
una prospettiva simile: 
nemmeno ai tempi del fa
scismo, giacché tutti sanno 
l'importanza che la dittatu
ra attribuì ai GUF, e ben 
noto è il ruolo svolto dai 
Littoriali, iniziativa tanto 
efficace da volgersi spesso 
a svantaggio del regime. 

Non è interesse dinessun 
gruppo, ceto o partito la
sciare ebe si prolunghi al
l'infinito una situazione in 
cui il dibattito deUe Idee è 
così asfittico: e proprio in 
una categoria in cui i fer-

Un'assemblea negli anni 
più vivaci 

del protagonismo 
studentesco. 

Dopo l'«interfacoltà» 
fu questa 

la forma 
di partecipazione 

degli studenti 
ai problemi 

dell'università 
e della società. 

menti ideali, il fervore pro-
positivo sono e devono es
sere così vivi come tra gli 
studenti universitari. Ci si 
preoccupa molto, giusta
mente, delle tendenze alla 
depoliticizzazione In atto 
fra 1 giovani. Per combat
terle fattivamente, sarebbe 
utile predisporre delle 
strutture, a carattere pub
blico, nelle quali essi possa
no ritrovare il senso e il gu
sto della democrazia, poli
tica e culturale. 

S'intende che ciò richiede 
l'adozione di misure legi
slative adeguate. Ma que
sto è anche il terreno s u cui 
condurre un'iniziativa di 
massa, da parte di associa
zioni e movimenti giovani
li. Stabilire nuovi criteri e 
metodi di organizzazione 
della realtà studentesca 
universitaria non è compi
to facile né breve. Sarebbe 
però molto opportuno av
viare un dibattito in propo
sito, chiamando a parteci
parvi il maggior numero di 
forze interessate. Tra pochi 
anni sarà il ventennale del 
fatidico Sessantotto: arri
varvi con qualche risultato 
di elaborazione - concreta 
costituirebbe un buon mo
do per commemorarlo. 

Vittorio Sptnaizote 

BOBO / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Il nostro compito è duro 
ma può farci evolvere 
verso un mondo migliore» 
Cara Unità. 

gli strateghi della guerra nucleare e i ma
fiosi sono fratelli di latte. Hanno lo stesso 
metodo: uccidere per dominare; gli uni per 
interesse particolare, gli altri per odio politi
co e sociale. 

Il mafioso, già ricco, vuole arricchirsi an
cora più: gli USA. Paese già ricco, vorrebbe
ro annientare II comunismo a costo di porre 
in forse la vita dell'intera umanità. Sono 
convinto che il parallelo regge. 

Nella niente umana, credendo di progredi
re. vi è una spinta a scavarsi la fossa. Vi è 
anche però la spinta verso il comunismo, che 
può evitare la catastrofe universale. Il nostro 
compito è duro e diffìcile ma può fare evol
vere l'umanità verso un mondo migliore. 

NICOLÒ NOLI 
(Genova) 

Le nostre «mani sporche» 
(anche a sfregarle 
col pomodoro...) 
Caro direttore. 

sono una ragazza di 23 anni e ho appena 
finito di leggere l'articolo di Piero Sansonet-
tì sul salvataggio di Andreotti al Senato vio
lando il regolamento sul voto segreto: mi 
scoppia il cuore di rabbia contro questo mar
cio capitalismo e ì suoi partiti. 

I nostri uomini di governo rotolano sem
pre più in basso, e pensate cosa sarebbe oggi 
l'Italia se non ci fosse un PCI. > 

II fatto è che noi la nostra democrazia ce 
la siamo costruita tirandoci da sempre su le 
maniche e lavorando sodo. E anche per la 
questione morale esiste l'antica ricetta; van
ga e badile; e passa la voglia perfino di pen
sare al male, quando alla sera si arriva a 
casa con le mani tutte sporche, sì, ma di terra 
o di unto o di morchia e non vengono pulite 
neanche a sfregarle col pomodoro... Queste 
sono "le mani sporche» di quelli che il pane 
lo mangiano perchè se lo sudano. 

Si tengano bene a mente questo i signori 
del -Palazzo': che t comunisti la falce e il 
martello non ce li hanno solo sulla bandiera: 
e se loro non lo sanno, con la falce si tira via 
l'erba cattiva e col martello si raddrizzano le 
curve... Scusa lo sfogo. 

ROBERTA RIGHI 
(Spilamberto • Modena) 

Tra il dire e il fare... 
Cara Unità. 

poco meno di trent'anni or sono l'onorevo
le Andreotti dichiarava quanto segue: «Per 
la vita pubblica si chiede giustamente una più 
evidente moralizzazione, lottando contro 
ogni forma di corruzione. Sono propositi sa
crosanti che il governo fa propri sforzandosi 
di ispirarvi la propria ferma azione». 

Tra il dire e il fare... 
MARCO MOLERI 

(Milano) 

Su il fazzoletto, 
giù il fazzoletto... 
Cara Unità. -

durante la celebrazione del 40* della Libe
razione della Toscana avvenuta il 21 ottobre 
a Firenze, si è visto in televisione l'onorevole 
Craxl che a un certo punto si poneva al collo 
il fazzoletto celebrativo. Quando poi gli han
no dato la parola, lo si è visto levarsi il faz
zoletto e metterlo sulla poltrona. 

Io vorrei chiedergli: era così pesante? Bru
ciava? 

GINO GRUPPIONI 
(Castelmaggiore • Bologna) 

«Perché tentennare 
davanti al femminile?» 
Cara Unità. 

ho letto il 27/10 in un titolo l'espressione 
•deputato' riferita alla nostra compagna 
Angela Bonari. Perchè non "deputata», visto 
che si tratta del participio passato del verbo 
'deputare»? Perché tentennare davanti al 
genere femminile, regolarissimo? 

Oggi non si possono più giustificare discri
minazioni nei confronti delle donne né 
espressioni che — in certo qual modo — 
ledono la loro personalità femminile. 

UMBERTO DELLAPICCA 
(Monfakone • Gorizia) 

«Portavate la veste, 
avete voluto i pantaloni...» 
(alle soglie del Duemila!) 
Cara Unità. 

chi ti scrive, per richiamare l'attenzione su 
un problema di scottante attualità, è una 
diciottenne, una giovane 'provinciale» nata e 
cresciuta in una società nella quale non si è 
mai sentita diversa, inferiore, umiliata nella 
sua condizione di bambina prima e in quella 
di donna poi. Vivevo netV illusione di una so
cietà abbastanza evoluta nei confronti del 
'sesso debole»; ma la mia ottimistica visione 
si è incominciata ad incrinare da alcuni gior
ni a questa parte. 

Seguendo il - Telegiornale» delle 20 mi so
no trovata di fronte ad uno squarcio di pro
cesso sulla violenza sessuale, raffigurante le 
tesi portate avanti daWawocato difensore 
del violentatore. L'argomento mi interessò 
subito, prima di tutto perchè donna poi in 
modo particolare perchè componente di una 
società basata sull'uguaglianza e sulla liber
tà personale. Ebbene, nel 1984 quell'avvoca
to arrivò ad affermare che se la ragazza ha 
subito violenza i colpa del suo comporta
mento. della troppa libertà concessa alle ra
gazze la sera dopo cena. 'Portavate la veste. 
avete voluto i pantaloni», ecco il risultato di 
tutto ciò. affermò l'avvocato. 

Queste parole mi colpirono nel più profon
do dei sentimenti e mi meravigliavo soprat
tutto che in quel momento stesse parlando 
un avvocato. Ma vi rendete conto dell'offesa. 
dell'umiliazione contenuta in questa affer
mazione? Si mette in discussione remanci-
pazione della donna, le sue conquiste alHn-
terno della famiglia prima e nella società 
poi. Non mi restò altro che guardarmi allo 
specchio e capire che infondo è bello essere 
aonna, è bello esserlo nel modo in cui noi 
giovani siamo portati a concepirlo. Ma nel 
mio cuore nasceva una delusione verso quel 
mondo che ci hanno abituati ad amare. 

Finché ci saranno, radicate, le idee di di
versità. non potrà mai aversi una società se

rena basata sull'amore e sul reciproco ri
spetto. 

E pensare che... siamo alle soglie del Due
mila. 

ANTONELLA SOCC1 
(Volterra - Pisa) 

La prevenzione è caduta 
Caro direttore, 

negli anni Cinquanta, quando scioperi li 
facevano prevalentemente metalmeccanici 
ed edili, lavoravo nell'edilizia. 

Nella costruzione a Firenze di un blocco di 
quartieri, fu istallato un autoclave per spin
gere l'acqua ai piani più alti, azionato da un 
motore elettrico: il quale, spesso si guastava, 
lasciando i piani superiori senz'acqua. Un 
giorno, dopo l'ennesimo guasto, una signora 
esce verso l'assistente ai lavori con questa 
battuta: 'Scusi, ma qui avete messo una 
pompa comunista...». L'assistente domanda 
il perché e la signora risponde: «Perché fa 
sempre sciopero». 

Oggi, quando scioperano persino medici, 
farmacisti, banche, professionisti in genere e 
infine anche i commercianti, domando, rial
lacciandomi alla battuta di quella signora-
ma gli italiani, sono diventati tutti comuni
sti? 

CARLO FRANCALANCI 
(Figline Valdarno - Firenze) 

«Venimmo a conoscenza 
casualmente...» 
Spett. Unità. 

nell'aprile del corrente anno ho prenotato 
tramite l'Agenzia 'Tuscia» di Punta Ala un 
bungalow presso il campeggio «Agrituristica 
Village» al Tombolo della Giannetta. all'Ar
gentario. 

Alla fine di giugno fui casualmente infor
mata da alcuni conoscenti che il campeggio 
— insieme ad altri IO — era stato messo 
sotto sequestro per ebusi edilizi. 

L'Agenzia da me prontamente contattata 
confermò quanto già sapevo e mi assicurò 
che mi sarebbe stata rimborsata la caparra 
di lire 405.000 che avevo versato, come da 
ricevuta. Ma sono passati 4 mesi e, malgra
do una raccomandata all'Agenzia, non ho 
avuto nessuna risposta. Passerò la pratica al 
legale. 

Il danno è stato rilevante: mio marito ed io 
non siamo stati in grado di spostare le nostre 
ferie in ufficio (in ferie dovevamo andare dal 
30 giugno al 21 luglio e che il capeggio fosse 
inagibile venimmo a conoscenza il 20 giugno, 
ripeto casualmente, da amici!); inoltre ave
vamo programmato l'intervento di nonni per 
l'assistenza ai bimbi e per quell'epoca anche 
loro erano... liberi. Siamo rimasti a trascor
rere te ferie a casa 

C'è qualcuno che sa dirmi se è un nuo\o 
modo per incrementare il turismo? 

MARIA RITA FELICIANI ARCHINTI 
(San Maurizio al Lambro • Milano) 

Agli ingannati 
nessuno risponde 
Spettabile Unità, 

voglio rendere noto, perchè significativo 
della mendacia di certa pubblicità e di come. 
una volta che ci si sia lasciati ingannare, sia 
poi impossibile far valere i propri diritti, il 
caso seguente. 

Nel maggio dello scorso anno ricevetti 
dalle 'Edizioni universitarie Manlio Mas
si», via Carmagnola 9. Milano, un opuscolo 
in cui si proponeva l'acquisto, possibile solo 
per corrispondenza, di un'opera a dispense, a 
condizioni di favore (IO per cento di sconto. 
esenzione dalle spese postali, dono a sorpre
sa) per chi avesse pagato in anticipo: cosa 
che io feci, tramite vaglia postale. 

Dopo tre lettere di sollecito rimaste ineva
se, riuscii a comunicare per telefono, otte
nendo la risposta che l'opera era ancora in 
corso di stampa e che mi sarebbe stata invia
ta il mese successivo (novembre 1983); rispo
sta questa che era contraddetta dalla foto
grafia dell'opera stessa sull'opuscolo che mi 
era stato spedito e che tuttavia veniva ribadi
ta da una lettera ciclostilata e senza data che 
mi giunse poco dopo, in cui si assicurava: 
'provvederemo ad effettuare la spedizione a 
stampa ultimata». 

Soltanto nel luglio di Quest'anno seppi, ri
volgendomi al portiere dello stabile, del fal
limento della casa nonché nome e indirizzo 
dell'avvocato curatore del fallimento, indi
rizzo a cui scrissi senza ricevere risposta. 
così come non ho ricevuto risposta scrivendo 
prima all'indirizzo privato della segretaria 
di redazione e poi. per avere notizie più pre
cise sul fallimento e sul suo curatore, alla 
Camera di commercio, alla Pretura, all'Or
dine degli avvocati e procuratori di Milano. 

Tutto ciò mentre ancora possiedo la rice
vuta del versamento, divenuta a quanto pare 
inutile. 

GIUSEPPE BELLETTI 
(Bologna) 

E quel superbollo 
chi Io recupera più? 
Spett. Unità. 

voglio parlare delle auto con alimentazio
ne a gas (GPL). 

Mentre la benzina e il gasolio sono reperi
bili ovunque, non altrettanto accade per il 
GPL. Se si effettuano lunghi viaggi suite au
tostrade. si percorrono centinaia di chilome
tri senza trovare un rifornimento; e. special
mente in estate, quando se ne incontra qual
cuno è sempre •esaurito». Così si è costretti a 
viaggiare a benzina. E il superbollo di 
165.000 lire, chi lo recupera più? 

Non parliamo se si va in qualche paese o 
cittadina: i rifornimenti possono essere a 
enormi distanze e ogni convenienza finisce. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Dal luglio scorso 
c'è «Val di Sangro» 
Cara Unità. 

dal luglio scorso nella Valle del Sangro e 
Aventino è nata una voce progressista: il 
quindicinale «Val di Sangro». 

Rivolgo dunque un invito ai compagni 
dell'area di sinistra originari del comprenso
rio di Lanciano, e ora emigrati in altre loca
lità Italiane o straniere, perché ci scrivano. 
collaborino, testimonino ciò che ritengono 
opportuno; magari si abbonino. 

Not riteniamo che un periodico di infor
mazione a livello di comprensorio (il nostro è 
molto vasto e interessa ben 47 Comuni) cor
risponda a una realtà vitale. 

ROSSANO BORZtLLO 
(Redazione *Val di Sangro». Casella postale 324 

Lanciano • Cnieti) 
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